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Rifiuti  urbani. .non più assimilati 

PNRR – DL 77/2021 art.  35 

A cura di Studio Legale Ambiente – Cinzia Silvestri – 10.10.2021 
 

L’art. 35 del PNRR (DL 77/2021 – L. 108/2021) incide sulla definizione di rifiuti 
urbani espungendo dal D.lgs. 152/2006 la parole “assimilati” da ogni dove.  
L’art. 35 è utilmente prosato nel Dossier del Senato del 26.7.2021 che ripercorre la 
finalità di tale modifica nonchè il percorso legislativo già attuato. 
 
Scrive l’art. 35 del PNRR: 
 
1. Al fine di consentire la corretta gestione dei rifiuti e la migliore attuazione degli 
interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, anche al fine di 
promuovere l'attivita' di recupero nella gestione dei rifiuti in una visione di economia 
circolare come previsto dal nuovo piano d'azione europeo per l'economia circolare, al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) alla parte IV, titolo I, le parole "e assimilati", ovunque ricorrano, sono soppresse e 
all'articolo 258, comma 7, le parole "e assimilati" sono soppresse; 
 
Scrive il Dossier del Senato con la finalità di spiegare la modifica attuata e l’intento 
di sottrarre alla discrezionalità degli enti locali l’”assimilazione”:  
Con la lettera a) , vengono soppresse - ovunque ricorrano - le parole “e assimilati” 
nella parte IV (rubricato "Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti 
inquinati"), titolo I, dedicato alla gestione dei rifiuti, del Codice. Medesima 
soppressione è operata con riferimento all’articolo 258, comma 7, collocato nel 
Titolo VI, Capo I, in materia di sanzioni. Tali parole, nel citato titolo I che si 
compone degli articoli da 177 a 216-ter, ricorrono nell'espressione "rifiuti urbani e 
assimilati" (negli articoli 189, 193, 194, 196, 201 e 205).  
Occorre segnalare che la definizione di rifiuto urbano vigente è stata introdotta 
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dall'art. 1 del decreto legislativo n. 116 del 2020, nell'ambito del recepimento 
nazionale del c.d. pacchetto europeo sull'economia circolare, in attuazione di quanto 
previsto dall'art. 1, paragrafo 3, della direttiva 851/2018 e del criterio di delega, volto 
a riformare, tra l'altro, il sistema delle definizioni (articolo 16 comma 1, lettera c), 
della legge 117/2019). Il testo dell'art. 184, comma 2, vigente prima della modifica 
da parte del citato decreto legislativo n. 116, includeva tra i rifiuti urbani, tra l'altro, i 
rifiuti non pericolosi, diversi da quelli domestici, assimilati  ai rifiuti  urbani per 
qualità e quantità, da parte dei regolamenti comunali, secondo determinati criteri.  
Nel testo vigente, l'art. 184, comma 2, del Codice dell'ambiente qualifica come 
"urbani" i rifiuti tassativamente indicati dall'articolo 183, comma 1, lettera b-ter) (e 
relativi allegati) del Codice medesimo. Nella disciplina vigente non si ravvisa più, 
quindi, tale procedimento di assimilazione. La novella in esame mira quindi ad 
allineare la disciplina in materia alle modifiche introdotte dal decreto legislativo n. 
116.  
La relazione illustrativa chiarisce con riferimento alla definizione di rifiuto urbano, 
che essa ricomprende i rifiuti indifferenziati da raccolta differenziata provenienti da 
altre fonti, simili per natura e composizione ai rifiuti domestici, risultando di 
conseguenza il termine 'e assimilati' assorbito dalla nuova definizione. La stessa 
relazione evidenzia poi che la modifica si rende necessaria e urgente per consentire la 
corretta gestione dei rifiuti e chiarire la portata nazionale della definizione facendo 
venir meno le attività discrezionali degli enti locali.  
Sono quindi "rifiuti urbani":  
1. i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e 
cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti 
ingombranti, ivi compresi materassi e mobili;  
2. i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono 
simili per natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater 
prodotti dalle attività riportate nell'allegato L-quinquies;  
3. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini 
portarifiuti;  
4. i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 
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sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge 
marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;  
5. i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature 
di alberi, nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;  
6. i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli 
altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3, 4 e 5.  
 
La lettera b-sexies) (dell’art. 183) specifica che non sono rifiuti urbani: i rifiuti della 
produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, delle 
reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi 
di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione.  
Riguardo al punto n. 2, sopra riportato, esso fa riferimento ai rifiuti "provenienti da 
altre fonti" rispetto a quelli domestici di cui al punto n. 1. Si tratta quindi di rifiuti 
non domestici "simili per natura e composizioni" a quelli tassativamente indicati 
dall'allegato L-quater, mediante l'indicazione dei relativi codici EER, prodotti dalle 
attività elencate nell'allegato L-quinquies. 

 


